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Maria Giulia Franco*
SPAZI SOSPESI: NUOVE FORME  
DI SACRALITÀ NEL GIARDINO 

SEGRETO DI ST. DUNSTAN

1. Introduzione

“La nostra società non pratica molto il silenzio. Viviamo nel 
rumore, assediati da fragori, sollecitati da ritmi di vita assordan-
ti, come se ciò fosse un modo di dimenticare la nostra condizio-
ne umana” (Turri 2004, p. 2).

Le parole di Turri risultano efficaci nel direzionare il senso di 
quanto emergerà dall’analisi semiotica ed etnosemiotica di una 
particolare e complessa spazialità sia monumentale sia natura-
le, immersa nel centro della città di Londra. Nonostante la sua 
posizione, in essa sarà possibile ricostruire una condizione di 
silenzio e di fuga urbana, in netto contrasto con la velocità e il 
rumore di ciò che la circonda (Barthes 1976).

Si tratta del giardino della chiesa di St. Dunstan in the East, 
ricreato tra le rovine di quel che un tempo era la chiesa gotica 
di St. Dunstan, immersa nel cuore della City di Londra, dan-
neggiata dai bombardamenti della Seconda guerra mondiale. 
Successivamente ai bombardamenti delle forze naziste la chie-
sa rimase in parte distrutta, ma per tramandare la memoria di 
quel periodo traumatico, si scelse di lasciare traccia del passa-
to mediante le sue stesse rovine, ricreando così un particolare 
luogo-memoria (Violi 2014). Infatti, il giardino urbano tende a 
differenziarsi dagli altri della città poiché non rappresenta uni-
camente uno spazio verde in cui la dimensione del silenzio si 
coglie in quanto luogo isolato finalizzato al riposo, ma la sua 
particolarità e singolarità emerge poiché costruito e ricreato in 
uno spazio sacro.

*	 Università di Palermo, mariagiulia.franco@unipa.it 
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Così, dalla sua complessa identità, naturale e memoriale, la di-
mensione del silenzio verrà dispiegata in relazione a un particola-
re valore sacrale, sia passato-divino sia naturale-presente. Il valore 
di sacralità oggi viene infatti ripresentificato e ripertinentizzato in 
un’altra e nuova dimensione, quella naturale corrispondente all’i-
dentità e alla funzione urbana del giardino, percepibile come una 
forma di spazio sacro e sospeso da ogni di funzionalità terrena 
(Hammad 2001). Come scrive lo studioso statunitense Michael 
Pollan (1991), tali spazi significano e si definiscono in qualità di 
luoghi dell’altrove, ripertinentizzati come rifugi in cui dominano 
regimi di senso, di passioni, di valori e di temporalità differenti, 
sospesi dal disordine e dalla dinamicità umana. 

Il giardino viene infatti rienunciato dai suoi abitanti come 
un particolare microcosmo, un luogo euforico, inglobato nello 
spazio urbano ma a sua volta inglobante le tracce di uno spazio 
monumentale. 

Lo spazio, trattato in qualità di un testo nel testo, è stato ana-
lizzato a partire da una prima fase osservativa, svolta nel 2022 
durante il mese di agosto; tale fase è stata determinante per la 
ricostruzione delle modalità di articolazione del senso di un 
tipo di luogo che rispetto a quanto avveniva in passato, è stato 
risemantizzato dai suoi abitanti non religiosamente ma profana-
mente come un differente tipo di ritrovo sacro e sospeso. 

In particolare, ciò che emergerà è che da un punto di vista 
semiotico, il giardino risulta efficace nell’attualizzare molteplici 
e particolari effetti di senso, dai quali risulterà la forza espres-
siva di un particolare spazio naturale nell’agire in qualità di 
Destinante sia urbano che sociale. Dall’analisi semiotica si ri-
costruiranno così le forme e i dispiegamenti attraverso i quali il 
giardino emerge come uno spazio del silenzio, sia in un tempo 
passato che presente.

Come dialoga questo particolare giardino con il suo al di là 
co-testuale con il quale convive in un totale contrasto sia fisico 
sia semantico? Come i suoi fruitori si relazionano con esso e 
con la sua dimensione di silenzio, ricercata tra il disordine e 
dinamicità urbana?

Queste sono alcune delle questioni risultate pertinenti per 
poter definire i presupposti di uno studio incentrato sul senso 
e sul valore di questo particolare giardino urbano, vissuto dai 
suoi abitanti come uno spazio della fuga, segreto, dotato di una 
duplice funzione sia memoriale sia sospensiva. 
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Fig. 1 – Il giardino di St. Dunstan in the East, Londra, agosto 2022 
(foto di proprietà dell’autrice).

1. Spazializzare la sacralità: silenzi divini di una traccia memoriale

Conoscere le origini storiche e architettoniche dello spazio 
analizzato è determinante per poter ricostruire il processo tra-
sformativo del senso e del valore di sacralità inscritti in esso fin 
dalle sue origini, risalenti al 1100.

Il 1100 è stato l’anno in cui la chiesa, di cui oggi rimangono 
unicamente le tracce testimoniali, venne costruita. Nel corso 
dei secoli subì diverse variazioni architettoniche, causate da nu-
merosi danni dovuti inizialmente al Grande Incendio di Lon-
dra del 1666, durante il quale la chiesa fu in gran parte distrutta. 
Successivamente, la chiesa non venne mai ricostruita da capo, 
ma riparata solo in alcune parti, tra il 1668 e 1671. 

Venne aggiunto il campanile intorno al 1695-1701, progetta-
to dal noto architetto inglese Sir Christopher Wren, costruito in 
stile gotico in sintonia con il corpo principale della chiesa. Solo 
nel 1817, si scoprì però che il peso del tetto della navata aveva 
spinto le pareti della chiesa fuori dalla perpendicolare, causan-
do il rischio di un eventuale crollo; a causa di ciò, fu deciso al-
lora di ricostruire la chiesa a livello degli archi, ma lo stato della 
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struttura dell’intero edificio non resse e dunque fu abbattuto. 
La chiesa fu ricostruita in quegli stessi anni, riaprendo al culto 
nel gennaio 1821.

Dopo più di un secolo però la chiesa subì un ulteriore dan-
neggiamento, causato da uno dei bombardamenti1 delle forze 
tedesche, che colpirono l’intera città di Londra nel 1941 con 
ben 71 raid. Solo la torre e il campanile dell’architetto Wren 
sopravvissero all’impatto delle bombe, in quanto del resto della 
chiesa rimasero solo le mura laterali. 

Nella riorganizzazione della Chiesa anglicana di Londra, 
dopo la guerra si decise di non ricostruire St. Dunstan lascian-
done unicamente le rovine, ricreando tra esse un giardino pub-
blico, che aprì nel 1971.

Il giardino, caratterizzato da un insieme di alberi e piante, 
prende così il nome della chiesa inglobata al suo interno, la cui 
sacralità passata come è stato anticipato, è ancora tangibile gra-
zie alla presenza delle mura, delle finestre e del campanile della 
chiesa; queste ultime si dispiegano nel nuovo spazio in qualità 
di tracce monumentali, il cui ruolo semiotico funge da testimo-
nianza e memoria storica di un tragico passato, relativo alla di-
struzione dei bombardamenti della guerra. 

Oggi in qualità di testo semiotico, rappresenta per i cittadi-
ni inglesi un particolare luogo memoriale, dal quale emerge la 
capacità dello spazio di figurativizzare la temporalità, traman-
dando un passato traumatico, di cui viene fissato il ricordo e la 
memoria; ciò è ulteriormente rafforzato dal fatto che le rovine2 
attualizzano una forma di rinvio storico di natura indicale, in 
quanto si trovano in diretta contiguità spaziale con l’evento pas-
sato che le ha costituite, riattualizzandolo mediante la loro stes-
sa presenza (Violi 2014, p. 84). Ciò deriva infatti da una specifi-

1	 A tal proposito, Mazzucchelli (2010, p. 32), considera la guerra un 
mezzo di cancellazione e di distruzione della memoria, la cui strategia 
si salda con una semiotica dell’oblio, agente tramite una cancellazione 
violenta di tracce. In particolare, in riferimento alle pratiche di di-
struzione bellica, l’autore riscostruisce un progetto di “smemorizza-
zione del paesaggio urbano”, attualizzato da un disegno ideologico e 
politico diretto non solo contro obiettivi militari strategici, ma anche 
e soprattutto contro le memorie e le sue manifestazioni spaziali.

2	 Si fa riferimento al significato di rovina relativo a un tipo di monu-
mento generato da un evento puntuale e in questo caso distruttivo, di 
origine antropica e non naturale (Cfr. ivi, p. 28).
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ca strategia enunciazionale che ha scelto di non costruire più la 
chiesa, lasciandone unicamente le tracce, che in qualità di segni 
autentici trasmettono e intensificano il passato, diffondendo un 
effetto di presenza e permanenza. L’obiettivo è infatti quello di 
far sapere e far ricordare (Mazzucchelli 2010, p. 23) la causa che 
ne ha provocato il deterioramento, risemantizzando e ricreando 
un oggetto-dispositivo autentico che agisse rispetto a una nuova 
funzione, non più religiosa ma memoriale. 

Grazie alla sua risemantizzazione, oggi lo spazio e il suo va-
lore storico e memoriale vengono ripresentificati da una nuova 
dimensione di sacralità; quest’ultima viene dispiegata per stra-
ti diacronici in comunione con quella originaria, attivando un 
nuovo processo di significazione all’interno di un luogo già as-
siologizzato. 

Si può infatti affermare che lo spazio oggi funge da Destinan-
te memoriale sia di un determinato sapere storico riguardante 
quanto accaduto non solo in quel luogo ma nell’intera città di 
Londra, sia di un certo grado di sentire trasmesso a livello col-
lettivo; infatti, i suoi fruitori saranno coinvolti patemicamente 
dalla relazione con una realtà spaziale che evoca a sé una com-
presenza di sensi e rimandi sia disforici ed euforici.

Oggi si vive così la suggestività e la sacralità di un singolare 
spazio urbano, dimensioni rafforzate ulteriormente dal contra-
sto spaziale e temporale percepibile in esso, dal quale si colgono 
ritmi temporali e dinamiche opposte a quelle presenti all’ester-
no. Ciò è dato dal fatto che la sua forma e struttura attualizzano 
un particolare stato di isolamento riguardante un interno confi-
nato, sottratto e nascosto dall’esterno, in cui si dispiegano una 
moltitudine di sguardi pubblici e di pratiche di attraversamento.

È per tale ragione che tale spazio si coglie come un particolare 
soggetto spaziale in cui dialogano molteplici forme di ibridazione, 
date dalla connivenza di una doppia dimensione storica e natura-
le; la presenza e l’azione naturale agiscono infatti nel ripresentifi-
care3 e far rivivere le stesse rovine, invadendole e inglobandole a 
sé come tracce attive, ricreando un’unica materialità. 

3	 Le rovine trattandosi di tracce materiali dell’evento inducono al 
senso non di rappresentazione memoriale ma a quello della ripre-
sentificazione. Derrida (1982) distingue i due sensi, definendo la ri-
presentificazione come Praesantatio, responsabile di portare indietro 
un passato nel tempo presente.
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La creazione del giardino al suo interno, dunque, anche se rap-
presenta il prodotto di un atto di risemantizzazione, permette di 
poter condurre un lavoro di interpretazione e traduzione; è grazie 
ad esso che viene scongiurata ogni possibile cancellazione della 
storia dello spazio e della sua originaria identità, agendo nel raf-
forzarne il valore storico. Il nuovo spazio viene infatti rienunciato 
da una molteplicità di soggetti che lo riattualizzano di volta in 
volta secondo nuovi sensi e valori, mantenendolo sempre in vita.

Fig. 2 – Rovine della chiesa 
(foto di proprietà dell’autrice).

2. Silenzi urbani: rienunciare la sacralità di uno spazio naturale

Le città quadrangolari producono un disagio profondo: esse fa-
voriscono in noi un senso cenestesico, il quale esige che ogni spazio 
urbano abbia un centro in cui andare, da cui tornare, un luogo 
compatto da sognare e in rapporto al quale dirigersi e allontanarsi 
(Barthes 1970; tr. it. 2002, p. 39).

Con queste parole Barthes esordisce in uno dei suoi più im-
portanti testi L’impero dei segni, problematizzando e riflettendo 
sul valore e sul senso che la centralità ha nelle grandi città.
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Come scrive Barthes, il “centro”, come nel caso della City 
di Londra, rappresenta il luogo pieno, “compatto” in cui tutto 
ruota, identificato come la sede di tutti i valori della civiltà. Dal-
le parole di Barthes però, si comprende che da tale condizione 
ne subentra un’altra opposta, il bisogno di evasione e di “allon-
tanamento” da un troppo pieno, ricercato in spazi altri, in cui 
domina un differente ordine temporale.

Tale premessa risulta pertinente per poter meglio compren-
dere e far emergere l’efficacia semiotica del ruolo che oggi pos-
siede il particolare giardino di St. Dunstain, ricercato come uno 
spazio del silenzio, di evasione e di fuga urbana dal contesto ca-
otico in cui viene inglobato; la sua posizione centrale incremen-
ta e rafforza infatti ulteriormente la sua identità di spazio della 
fuga, in cui ritrovare una condizione di silenzio e sospensione 
dell’incessante ritmo urbano. 

Per poter ricostruire da un punto di vista topologico tale 
condizione, è necessario soffermarsi sull’analisi dell’articolazio-
ne del giardino, rispetto a una descrizione prettamente fisica, 
agente nel ricreare e articolare la dimensione del silenzio.

Il suo ingresso si trova in una strada stretta confinante con 
una delle vie principali, più trafficate e caotiche della City, in 
cui ergono i più importanti grattacieli di Londra. Grazie alla sua 
posizione, dall’esterno saranno unicamente visibili i resti della 
chiesa, in quanto è possibile percepire la presenza del giardino 
soltanto varcando la soglia di ingresso. Per tale ragione, è cono-
sciuto oggi come “giardino segreto”, ben nascosto e confinato 
dalle stesse rovine che emergono tra i grattacieli e la torre di 
Londra, a pochi passi da esso. 

Il giardino quindi, si presenta e si posiziona sia come parte 
inglobata dal tessuto cittadino, contesto esterno, sia come spazio 
inglobante, grazie all’azione invasiva della vegetazione cresciuta 
all’interno tra le rovine della chiesa. La sua articolazione attua-
lizza così un doppio effetto spaziale, descritto dall’opposizione 
di due categorie topologiche, inglobante/     inglobato e interno     
/esterno, dalle quali emerge la produzione di senso di questa 
doppia spazialità (Marrone 2001).

Una volta varcata la soglia di ingresso, ci si ritrova nello stret-
to sentiero circondato da alberi e dalle mura della chiesa (fig.3), 
ai cui lati vengono allineate delle panchine; alla fine, il sentiero 
si apre nella piazza centrale del giardino (fig.4), piccola e raccol-
ta, circondata non solo da alberi abitati da scoiattoli e da rampi-
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canti di molteplici specie di piante ma anche dalle stesse rovine 
della chiesa. Dalla piazza si potrà raggiungere il retro delle mura 
della chiesa dove si ritrova oggi quel che rimane della navata, 
di cui le piante hanno sostituito sia il tetto sia ogni elemento 
religioso, come l’altare. 

Per via della sua articolazione fisica si coglierà in esso un sen-
so di protezione e di raccoglimento, ottenuto dall’azione interna 
sia delle rovine sia del verde. Come è stato anticipato, la natura 
agisce infatti nell’ aumentare e valorizzare la dimensione del si-
lenzio e l’effetto di sacralità di uno spazio percepibile ancora 
oggi come sacro e monumentale, risemantizzato per un nuovo 
uso presente. Tali effetti sono ulteriormente accentuati dalla sua 
collocazione: il suo ingresso funge da limite spaziale in quanto 
agente per creare una forma di discontinuità, separando e diffe-
renziando lo spazio interno del giardino dal suo esterno urbano. 

Il meccanismo semiotico di questo particolare spazio funzio-
na dunque per approssimazione, in quanto più ci si addentra al 
suo interno, più aumenterà la produzione di un effetto di natu-
ra dialogante con quello di meraviglia e suggestione dato dalle 
rovine, culminando con un senso di sacralità, di immobilità e di 
sospensione temporale, una volta giunti al centro della piazza. 

Fig. 3 – Lo spazio centrale 
(foto di proprietà dell’autrice).
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Dalla sua particolare articolazione, si sottolinea così la per-
tinenza del senso di profondità e di immersione dell’area il cui 
apice si ritrova nel punto più interno. Il visitatore, infatti, grazie 
all’azione della vegetazione si sentirà immerso in una nuova di-
mensione in contrasto e distante dall’esterno, responsabile di 
ricreare l’effetto di segretezza. 

Tale condizione si pone in linea con la definizione che il filo-
sofo François Jullien (2014) attribuisce allo spazio del giardino, 
riconoscendogli l’identità di spazio interno e delimitato, in cui 
si ritrova una dimensione intima, in netto contrasto con quanto 
invece concerne il significato di paesaggio; quest’ultimo viene 
infatti riconosciuto come uno spazio esteso e localizzabile all’e-
sterno. 

A tal proposito, Hammad (2001; tr. it. 2003, p.162) sostiene 
che grazie proprio alla dimensione ridotta e “condensata” di 
tali spazi, si assicura in essi un effetto di isolamento e di chiu-
sura. Hammad, infatti, studiando le culture arabo musulmane4, 
ricostruisce che il termine utilizzato per designare il giardino 
è quello di hadiqat, il cui significato equivale a “recinzione”, 
relativo a un tipo di luogo separato, di “elezione paradisiaca”; 
quest’ultimo rappresenta infatti il luogo del riposo, il cui senso 
di sacralità coincide con quello di de-funzionalizzazione umana 
e sociale.

Rispetto a quanto ricostruito, si potrà affermare dunque che 
l’interno del giardino, spazialità statica, e l’esterno della città, dina-
mica, vengono differenziati da un doppio confinamento, dato sia 
dal limite fisico di ingresso, il dispositivo del cancello, sia da quello 
delle mura della chiesa e dalla vegetazione, ricreando uno spazio 
isolato. Da ciò, si ricostruisce la carica semantica e valoriale di una 
spazialità costruita in un altrove sia visivo che spaziale, il cui senso 

4	 Hammad nel suo importante studio sui giardini arabo-islamici e 
giapponesi, riflette sulle diverse caratteristiche che queste due cultu-
re attribuiscono a questi luoghi. In particolare, ricostruisce che per 
quella arabo-islamica, il giardino rappresenta lo spazio della chiusura, 
di separazione e di finitezza, un tipo di luogo reso celebre per la sua 
bellezza, serenità e lusso. Per i giapponesi invece, il giardino risulta 
essere al contrario uno spazio di mobilità, reso tale dalla capacità 
umana di creare il proprio ambiente ovunque si trovi. Tale caratteri-
stica secondo Hammad, afferma con forza la costanza della relazione 
tra l’uomo e il suo spazio privatizzato nella prossimità, dimostrando 
che il referenziale del giardino è proprio l’uomo.
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di sacralità passata e presente si dispiega nelle sue molteplici forme. 
Così, riprendendo i termini di Landowski (1989), lo spazio-testo 
articolerà nei suoi potenziali fruitori un discorso fondato sulla non 
visibilità, relativo a un voler non essere visto, dal quale ogni dialogo 
visivo tra l’esterno e l’interno verrà omesso.

L’effetto di senso di queste operazioni di sospensione spaziale 
e temporale agisce così nel ricrearne uno, di conseguenza, aspet-
tuale responsabile di sottrarre il giardino dal suo ambiente fisico 
collocandolo in un’altra dimensione, dalla quale si coglierà un 
effetto di straniamento. 

Concludendo quindi, ciò che emerge è l’efficacia semiotica 
di questa spazialità, complessa e ibrida, agente nel dispiegare 
un effetto di sacralità e segretezza, mediante sia la sua stessa 
identità naturale che prettamente fisica.

A partire da ciò, si ricostruiscono due differenti opposizio-
ni semantiche (interno/esterno, presente/passato), attraverso le 
quali poter descrivere le varie forme e i dispiegamenti del valore 
e della dimensione di sacralità riconoscibile sia oggi, in qualità 
di spazio naturale che in passato, in qualità di spazio religioso 
(tab.1): 

Centro/interno Pendici/esterno Presente Passato

Spazio naturale Spazio urbano Natura Cultura

Immersivo Distensivo Giardino Chiesa

Staticità Dinamicità Sacralità 
profana

Sacralità 
religiosa

Silenzio
naturale

Rumore 
urbano

Silenzio 
terreno

Silenzio divino

Ordine Disordine Fuga urbana Fuga terrena

3. Risemantizzazioni e valorizzazioni

Dall’osservazione di quel che vi accade e delle pratiche che 
agiscono nel giardino, si ricostruiscono molteplici forme di vita 
e di valorizzazioni, relative a diverse tipologie di fruitori. 

Si osserva che i più ricorrenti sono quei visitatori clas-
sificabili in due opposti ruoli tematici, la cui modalità di 
percezione del luogo cambierà drasticamente; il primo rico-
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nosciuto è il turista, colui che non risulta informato e dun-
que competente rispetto alla conoscenza dell’origine e della 
storia del luogo. Nel suo caso, infatti, il giardino mediante 
la sua stessa materialità assumerà il ruolo di Destinante me-
moriale nel diffondere e trasmettere la sua storia e testimo-
nianza passata. 

Inoltre, trattandosi di un tipo di fruitore occasionale, la visio-
ne dall’esterno della chiesa gli suggerirà la presenza di un tipo 
di spazio non corrispondente al suo interno, il giardino, creando 
in lui un effetto inizialmente di spaesamento, che valorizzerà 
ulteriormente il carattere di unicità dell’esperienza di colui che 
si reca per la prima volta in esso.

Il secondo tipo di fruitore invece, risulta essere l’abitante di 
quartiere, un soggetto abituale, in quanto è colui che frequenta 
il giardino quotidianamente riconoscendogli o il ruolo aiutante 
grazie al quale poter ritrovare un possibile distacco e allonta-
namento dal contesto urbano; oppure verrà da egli percepito 
come un vero oggetto di valore con cui congiungersi, riconosciu-
to come portatore di valori identitari.

Nonostante le differenze tra i due fruitori, si può ricono-
scere da quanto osservato che da un punto di vista passio-
nale, la relazione con lo spazio provocherà indistintamente 
un certo effetto sensibilizzante, dal quale prenderanno forma 
passioni euforiche, come appunto l’effetto sorpresa dato da 
un luogo in netto contrasto con il suo esterno. Si sottolinea 
infatti, che per entrambe le tipologie di visitatori, recarsi al 
suo interno indurrà a un certo coinvolgimento passionale e 
somatico, vivendo in esso un’esperienza polisensoriale in cui 
il corpo viene reso il protagonista. Il corpo del visitatore vie-
ne infatti coinvolto dai molteplici stimoli presenti all’interno, 
responsabili di richiamare alla partecipazione molteplici di-
mensioni sensoriali. Come è il caso di quella tattile, stimolata 
dalla presenza della pietra delle rovine, agenti nel mantenere 
un dialogo atemporale con l’identità passata del luogo, oppu-
re come di quella ottica e olfattiva; queste ultime sono invece 
stimolate dalla vegetazione e dai molteplici giochi di luce che 
si creano al suo interno, realizzando infine una forma di co-
munione totale tra la corporeità del soggetto e la tangibilità 
dello spazio. 

Manar Hammad, infatti, scrive: 
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I giardini permettono ai soggetti di ri-posizionarsi in relazione 
all’universo e alla società […] e per questo vi ritroviamo l’inscrizio-
ne dei valori fondamentali che permettono di rinegoziare gli equi-
libri tra l’uomo la società e il mondo (Hammad 2001; tr.it. 2003, 
p. 163).

Oggi, infatti, il giardino viene utilizzato come ritrovo sia col-
lettivo sia identitario e solipsistico, in cui ci si congiunge con 
un’altra temporalità regolata da una dimensione non-umana, 
dove la sacralità della natura si unisce a quella storica di un 
passato traumatico e disforico, ancora tangibile. Come scrive 
Pezzini, infatti, in tale esperienza il visitatore è prima di tutto 
un “corpo nello spazio che scambia informazioni con quanto 
lo circonda ed elabora senso già a questo livello, anche solo con 
investimenti timici di euforia/disforia” (Pezzini 2009, p. 4).

In esso sarà dunque possibile congiungersi con una dimen-
sione di privatezza, dedicata alla meditazione, al riposo fisico e 
mentale, realizzabile anche come definisce Landowski (1989), in 
una dimensione collettiva, corrispondente a un tipo di “intimità 
comunitaria”; Landowski, infatti, scarta l’idea secondo la quale 
il “privato” deve essere assimilato all’individuale e il pubblico 
al collettivo, implicando piuttosto una valorizzazione dell’inti-
mità connessa con la collettività5. Per tale ragione, prevalgono 
usi perlopiù statici privi di un valore pratico, identificabili come 
forme di valorizzazione utopiche, riguardanti la maggior parte 
dei fruitori che percepiscono l’area come un proprio oggetto di 
valore, congiungendosi con essa e con una specifica forma di 
vita. Essi, infatti, vivranno lo spazio non per una sua funzione 
pratica, ma ritornando agli insegnamenti di Hammad, per il suo 
essere un universo personalizzato in cui il valore umano e divino 
si ritrovano congiunti con una forma di defunzionalizzazione 
sociale e delocalizzazione fisica; come nel caso dell’ozio, del ri-
poso, del riparo, della riflessione, della lettura, o ancora dell’in-
contro collettivo. 

Potremmo dunque riassumere rispetto a quanto concerne 
l’identità del giardino, che il senso e il valore di sacralità si di-
spiegano oggi in una differente forma, nella naturalità ricreata 

5	 A tal proposito, Landowski porta avanti la tesi secondo la quale le due 
categorie binarie “privato” vs “pubblico” e “individuale” vs “colletti-
vo” non si sovrappongono (Landowski 1989; tr.it. 1998, p. 111). 
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all’interno di un’area che seppur immersa nel cuore della città, 
si dà come spazio nascosto e ben confinato; in esso, infatti, con-
vivono molteplici dimensioni sia temporali che spaziali, attualiz-
zate da un insieme di contrasti sia fisici che semantici. 

La duplice identità dello spazio agisce infatti nel ricreare uno 
spazio del silenzio, extra-ordinario ed extra-quotidiano, in cui 
domina uno stato di libertà e di distensione, coerente con un 
assetto modale corrispondente al poter e voler fare; tali modalità 
risultano inevitabilmente in netta opposizione con la dimensio-
ne esterna, in cui vige il ritmo e la dinamicità urbana, regolati 
dalla ripetitività del dover fare.
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